LA PACE: FRUTTO E DONO DELLO SPIRITO SANTO








Canto di inizio: Vi do la pace





Saluto e preghiera del presidente:


S


ignore Gesù Cristo, che hai detto ai Tuoi apostoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace», non guardare al nostri peccati, ma alla fede della Tua Chiesa, e donale di vivere in unità e pace secondo la Tua volontà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.


Amen.





INTRODUZIONE


Oggi il Signore ci ha chiamati in questa chiesa consacrata a Maria Regina della Pace, nel mese dedicato alla preghiera ed all’impegno concreto per l’unità e la pace e particolarmente in questo ottavario per l’unità dei cristiani, per pregare in comunione spirituale anche con tutti gli altri nostri fratelli in Cristo e in Francesco. Ciò che viviamo ora sia in profonda consonanza con la nostra vita quotidiana e con i sentimenti autentici del nostro cuore.


Oggi si tende a riempire le piazze di chiacchiere e di masse vocianti che parlano di pace, ma tutto questo non è altro che una denuncia del bisogno esasperato di una pace diversa e definitiva. Questa pace non è nelle mani dell'uomo e non può essere frutto dei suoi sforzi: una pace così può essere solo frutto di un dono, può venire solo da «altrove». Lo Spirito Santo opera meraviglie nella storia dell'uomo e fa sperimentare la pace vera e lo fa intervenendo non tanto nelle situazioni di conflitto esteriori, quanto in quelle interiori. Non è possibile, infatti, alcuna pace esterna se all'interno del cuore c'è la guerra; Gesù ci ricorda che è dal cuore dell'uomo che nascono tutte le guerre (cf Matteo 15,19). Lasciamoci condurre dallo Spirito in una riflessione che potrebbe rendere la nostra vita luminosa e testimonianza viva di autentica pace. Gesù, nel discorso di addio ai discepoli (Gv 13,31ss), dopo aver promesso lo Spirito Santo, il Consolatore, mandato dal Padre nel Suo nome, lascia come segno anticipatore di questa futura e perpetua presenza nella Chiesa, la Sua pace, non come quella che può dare il mondo. Come Egli stesso dirà, è una pace diversa, legata a Lui e fondata su un rapporto. E' lo Spirito Santo, il Paraclito, Colui che guida a questo rapporto d'intimità, dove la creatura si riconcilia con il suo Creatore ritrovando quel giusto posto nell'armonia del creato e quindi nel disegno di Dio. La pace con il prossimo non significa allora «non fare del male a nessuno», e dunque indifferenza, al contrario significa sentirsi ed essere «uno» con l'altro, in quanto fratello. Con l'avvento di Cristo nella storia, il cristiano è chiamato ad imitare il suo Maestro che prende l'iniziativa e va incontro all'altro. Essere uomini di pace e portatori di pace significa saper riconoscere ad accettare ciò che ci ha ferito e che ha ferito l'altro; lavorare umilmente nella carità e nella verità per guarire tali ferite; arrivare alla contraddizione della croce dove la salvezza passa attraverso la preghiera e l'amore dell'altro.





Invocazione allo Spirito (Inno “Veni Creator Spiritus”) - a cori alterni





V


ieni, o Spirito Creatore,


visita le nostre menti,


riempi della Tua grazia


i cuori che hai creato.					O dolce Consolatore,


								dono del Padre altissimo,


								acqua viva, fuoco, amore,


								santo crisma dell’anima.


Dito della mano di Dio,


promesso dal Salvatore,


irradia i Tuoi sette doni,


suscita in noi la parola.					Sii lume all’intelletto,


								fiamma ardente nel cuore,


								sana le nostre ferite


								col balsamo del Tuo amore.


Difendi dal nemico,


reca in dono la pace,


la Tua guida invincibile


ci preservi dal male.					Luce d’eterna sapienza,


								svelaci il grande mistero


								di Dio Padre e del Figlio


								uniti in un solo Amore.





LA SCHEDA BIBLICA


«Beati gli operatori di pace»





Isaia 9,5-6: «Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità, ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà mai fine».


Matteo 5,9: «Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio».


Luca 2,14: «E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nell'alto dei cieli, e pace in terra agli uomini che egli ama».


Giovanni 14,27: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io la do a voi...».


Filippesi 3,14-15: «Cristo è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che ha frammezzo, cioè l'inimicizia. Egli crea dei due un uomo nuovo, facendo la pace».


Giacomo 3,18: «Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace».





Ritornello: Dona la pace Signore, a chi confida in Te.





* Senti di essere una persona di pace nel tuo intimo? Se no, cosa fai per riconciIiarti con Dio?


*Sei aperto al perdono, alla misericordia? Sai scusare gli altri? Sai comunicare loro il senso della riconciliazione e dell'amicizia?


* Come vedi gli altri? Sono coloro che ti ostacolano nei loro progetti, li vedi come concorrenti che tendi ad eliminare con l'inganno e l'astuzia, oppure hai un cuore aperto all'amicizia, al dialogo, alla comprensione, alla condivisione?


* Dove trovi la pace da portare agli altri? Sai attingere nella preghiera, e soprattutto nell'Eucaristia, la pace vera che è dono di Gesù nello Spirito Santo?





IN CAMMINO CON MARIA REGINA DELLA PACE





Abbiamo bisogno di incontrare qualcuno che concretamente si sia lasciato guidare dallo Spirito, per contemplare in azione i doni di Dio. Abbiamo bisogno di qualcuno che sia andato avanti, che ci possa mostrare in pienezza che cosa lo Spirito è capace di fare: questo qualcuno è Maria. Maria è stata talmente feconda, talmente generosa con lo Spirito Santo, che il Verbo, chiamato anche Principe della pace, è venuto ad abitare in mezzo a noi. Chi crede in Gesù Cristo, è battezzato nel Suo nome, Lo segue, conosce la Sua Parola e l'ascolta ogni giorno; per questo in lui si avvera la via della pace. Maria è invocata Regina della pace. Guarderò a te, Maria, a te Vergine dell'accoglienza. Non hai avuto paura di far entrare Dio nella tua vita, di vedere sconvolti i tuoi piani, pronta ad arrenderti ad ogni Sua iniziativa, pienamente disponibile ad ogni Suo intervento. Ti sei lasciata interpellare dalla Sua Parola che è Parola di pace. In questo mondo, dominato e lacerato da egoismi raffinati, dall'indifferenza che uccide, da interessi di parte, è una speranza molto grande l'immagine di questa Vergine Madre offerente, che non trattiene per sé il Figlio, ma lo dona sempre e comunque. Non adopera le mani per prendere, ma offre la sua vita nella più assoluta gratuità. «Anche a te una spada trafiggerà l'anima» (Lc. 2,35). Maria, nella presentazione al Tempio di Gesù, riceve una spada, e la riceve per noi. Il Signore presenta, a coloro che intendono seguirlo, una spada, la spada dei distacchi più laceranti, delle scelte più dolorose, delle purificazioni più profonde, dei conflitti più radicali. La pace verrà dopo, dopo la spada. La pace è un dono di Dio e si ottiene accettando la «logica» del seme: morire per risorgere. Conviene imparare subito questo duro mestiere, l'unico mestiere del cristiano. Sì, Maria, ora ho capito: la pace si coltiva nel dono sincero di sé (Gaudium et Spes, 24). Un mestiere che tu hai imparato alla scuola di tuo Figlio. Grazie a te, Gesù: in un mondo di forti e violenti, vieni a noi come un bambino! Dopo anni e anni di «inattività» (secondo la logica del mondo) cominci la vita pubblica presentandoti debole e disarmato. Entri a Gerusalemme cavalcando un asino, come Principe della pace. Non entri come un guerriero; vieni come un povero che ha solo la propria vita da donare per la pace, per la vita del suo popolo. La pace viene data ai «poveri», a coloro che l'aspettano come dono da Gesù, anch'egli povero e con lui si impegnano ad essere costruttori di pace nell'oggi della storia. Nel dinamismo di questa povertà-debolezza, emerge la figura di P. Kolbe, il quale visse e morì per l'uomo, anzi, non morì, ma diede la vita. Attraverso il gesto profetico compiuto ad Auschwitz, nel cupo regno dell'odio e della morte, esplode il cantico dell'amore e della pace. Grazie S. Massimiliano! Abbiamo capito che «la sorgente della felicità e della pace non sta fuori, ma dentro di noi». In te troviamo finalmente una luce non provvisoria per la notte dei nostri dubbi e un alimento non deludente per la nostra fame di verità. Dalla tua testimonianza nasce una decisione per la nostra vita: la scelta di essere con Cristo e in Lui operatori per la vita del mondo.





Ritornello: Dona la pace Signore, a chi confida in Te.





CON FRANCESCO, «UOMO NUOVO»


Francesco di Assisi e la sua «profezia di pace»





«Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio. Sono veri pacifici coloro che in tutte le contrarietà che sopportano in questo mondo, per l’amore del Signore nostro Gesù Cristo, conservano la pace nell'anima e nel corpo» (Am. 15; FF 164). Francesco commenta così la beatitudine evangelica della pace. Molti uomini, di varie ideologie e fedi religiose, sono rimasti affascinati dal suo messaggio di pace. Molti hanno scritto su questo tema. La pace, nell'esperienza di S. Francesco, è un valore che nasce come valore secondario strettamente legato e consequenziale a un altro valore che è principale: Gesù Cristo, la Sua Persona, il Suo messaggio. La pace che Francesco incontra, sperimenta e annuncia è Gesù. In Francesco d'Assisi la pace è allora, prima di tutto, pace teologica (pace con Dio) che si traduce in pace antropologica (pace con l'uomo) e diviene infine una pace cosmologica (pace con il mondo), una pace che abbraccia tutto il mondo.


Pace teologica: è la consapevolezza che in Gesù Cristo è stata fatta pace tra Dio e l'uomo; Francesco è un uomo profondamente concreto, egli per primo ha fatto esperienza della non-pace e poi di Dio-Pace. E dopo aver incontrato il Dio-Pace, dirà: «Il Signore mi rivelò che io dicessi questo saluto: "Il Signore ti dia pace"... "La pace che avete sulle labbra, abbiatela prima abbondante nel cuore”.


Pace antropologica: la pace dono di Dio si traduce subito in esperienza di pace con l'uomo. «Beati quelli che perdonano per lo tuo amore, ka da te, Altissimo, siranno incoronati». Da quel momento, dall'esperienza della pace di Dio in sé, cambia completamente la prassi: non esistono più nemici, non ci sono più rivali, ma semplicemente dei fratelli da accogliere, da amare, da rispettare. Non ci sono più categorie di persone, cadono le distinzioni. Il lebbroso che bestemmia per il fetore della carne in dissoluzione, che tratta male i frati, non trova il rimprovero di Francesco, ma un catino d'acqua pulita, le erbe odorose e l'umile servizio placa la violenza che c'è nel cuore dell'uomo lebbroso. Il brigante diventa il fratello ladrone. Malek el Kamel, il Sultano di Damietta, s'imbatterà un giorno con un cristiano che gli offre una mano amica e una possibilità di dialogo e, insieme alla parola pacifica, dal cuore pacifico del Poverello, l'annuncio di Salvezza.


E infine una pace cosmologica: una pace che abbraccia il mondo. Il mondo, che per il medievale era il luogo dove satana manifesta il suo potere, quindi un qualcosa da fuggire (tutta la spiritualità del tempo era segnata dalla fuga e dal disprezzo del mondo) in Francesco il mondo diventa il luogo dove si scoprono e si contemplano i segni della grandezza di Dio Creatore. Siamo allora in grado di capire, senza scadere nel sentimentalismo, il dialogo di Francesco con le allodole, l'incontro di Francesco con la cicala, la passeggiata di Francesco con la pecorella di Osimo... Dio, in Cristo, ha messo pace nella persona e nell’umanità del Poverello di Assisi.





Riflessione del presidente





Ritornello: Dona la pace Signore, a chi confida in Te.





* Vivi nella pace? Sei portatore di pace attorno a te? Sei il primo a riconoscere i tuoi errori perché sia ristabilita sempre la pace?


* So andare a fondo nella mia esigenza di pace, anche se richiede un arduo cammino e mi lega alla verità del mio essere? Ho scoperto l'Eucaristia come sorgente di pace e "compagnia" di Cristo alla mia vita?


* Nel nostro rapporto di coppia ci è facile andar oltre i nostri limiti per leggere la storia che siamo chiamati a vivere come frutto e dono del Dio della pace?


* Davanti alle situazioni di emergenza e nei momenti di buio, sappiamo attaccarci alla roccia che non muta, la fedeltà di Dio che è fonte della nostra fedeltà? Nella dialettica inevitabile che esiste nel rapporto a due, e che spesso può portare a tensioni e reali difficoltà, sappiamo inserire la presenza del Signore come elemento determinante e qualificante del nostro cammino nella pace?


* Vivo il mio compito di educatore nella fede come testimonianza di una pace incontrata e sperimentata?


* Francesco ci propone una strategia per essere strumenti di pace, segnata da questo decalogo:�1. Credere nel positivo.�2. Rifiuto del pregiudizio.�3. Riannodare i fili rotti della comprensione e della collaborazione fraterna.�4. La pace è dono e compito.�5. Osare la pace.�6. Dare spazio alla creatività ed alla fantasia.�7. Credere nella possibilità del cambiamento.�8. La pace ha una strada: solidarietà, dialogo, fraternità.�9. La pace ha delle basi: verità, giustizia, amore e libertà.�10. La pace è sempre un punto di arrivo e un punto di partenza.





«L


a pace del tuo cuore


rende la vita bella a coloro che ti sono accanto!» (Frère Roger)





Risonanze e preghiere spontanee





Canto del Padre nostro





Preghiera conclusiva


O Padre, che pieghi la durezza dell'uomo e in un mondo lacerato da lotte e discordie lo rendi disponibile alla riconciliazione, agisci in noi con la forza del tuo Spirito Santo perché ci riconduca alla comunione fraterna. Tu che sei via alla pace e Dio d'amore per tutti i secoli dei secoli.


Amen!





Canto finale: San Francesco


